S. Francesco di Corneto nei documenti del 1870-1873


    





 Premessa. *



Nel trattare questo argomento nel mio articolo S. Francesco di Tarquinia nel secolo XIX, mi sono riservato di approfondirlo, notando molte lettere e documenti, che meritano di essere studiati sia per il periodo particolare di transizione tra lo Stato della Chiesa e lo Stato Italiano che per i personaggi Francescani che vi si muovevano. Così è possibile rendersi conto meglio del tessuto storico che li circondava e come cercarono di superare questo momento cruciale.


 
Proprio le numerose lettere del Provinciale P. Mariano (Antonio Luigi Greco) da Velletri 1815-1883 ci rivelano in lui una personalità matura, prudente, conoscitrice degli uomini e capace di affrontare gli avvenimenti. Egli a Viterbo come superiore nel 1867 aveva dovuto sperimentare un’insurrezione. Aveva quindi esperienza. Aveva inoltre vissuto a Corneto nel 1845-1847 come discreto cioè consigliere del convento e dal 1868 al 1873 fu Provinciale della Provincia Romana e morì nella sua patria nel monastero di S. Chiara il 5 aprile 1883.



Anche il P. Angelo (Luigi Zaccaria) 1836-1908 era stato a Corneto nel 1860-1861 come discreto e vi era eletto guardiano il 18 gennaio 1870 fino agli inizi del 1874. Egli però ancora mancava di esperienza e quella di S. Francesco di Tarquinia dovette essere dura per esso. Egli morì a Roma in S. Giovanni Calibita nell’Isola Tiberina l’1-7-1908.



Essendo molto il materiale archivistico ed interessante, si ritiene opportuno suddividere l’argomento.


______________________


*Fondi Archivistici.


APA
Archivio Provinciale Aracoeli-Roma


ASCT Archivio Storico Comunale Tarquinia-Tarquinia


ASFT Archivio S. Francesco Tarquinia-Tarquinia


La cappellania delle Saline.


Uno degli impegni del convento S. Francesco di Corneto era quello della cappellania di S. Firmina al Porto Clementino di Tarquinia, accettata dal guardiano P. Gioacchino da S. Romolo il 29 gennaio 1827, comportava l’obbligo di celebrarvi la messa ogni giorno festivo, confessare, fare il catechismo, assistere i moribondi del bagno penale delle saline, mantenere in ordine la biancheria occorrente della sagrestia per il compenso di 80 scudi annui. Era un impegno sociale e religioso interessante per quel tempo. La distanza tra il convento e la cappellania era notevole (circa 10 chilometri), oggi con strade comode, ma allora disagevoli e percorribili con carrettino o a piedi. Nei giorni di preparazione alla Pasqua per i condannati ed il personale assistente il sacerdote si doveva fermare ed aveva a disposizione alcuni locali adiacenti. Le prime difficoltà sorsero proprio perché erano state le chiavi dell’appartamentino al predecessore P. Anacleto Civitani da Velletri, che avendole più volte richieste non erano state restituite. E’ l’argomento della prima lettera del P. Angelo al fornitore delle saline Ferdinando Porta e suo figlio Achille il 18 marzo 1870.


Il direttore Salvatore Francesco Calamia il 21 marzo gli rispondeva con una nuova richiesta della stanza per riporvi la biancheria delle saline per 70 giorni, che il P. Angelo accordava il 22, purché non avvenissero danni e fosse lasciata libera, quando ci fossero stati gli esercizi spirituali per i condannati. Vi era ancora lo Stato Pontificio.


Con il nuovo governo dello Stato Italiano i locali furono restaurati e l’amministratore Salvatore Calamia il 4 febbraio 1871 restituiva al P. Angelo le chiavi, ma poco dopo, precisamente il 15 marzo il comandante delle guardie doganali T. Fenici ne richiedeva l’uso per collocarvi il corpo di guardia. Il vicario del convento P. Bonaventura Lolli da Castelmadama gli dovette cedere la cucina al pianoterra e due stanze a quello superiore, riservandone una per le necessità del cappellano. Lo stesso 15 marzo il capitano della casa di condanna Gianni Moretti ordinava di avvertire gli ergastolani di prepararsi alla confessione e comunione di Pasqua, ma il 23 il maggiore D. Bersani avvisava i Frati che non era possibile mandare l’occorrente per i cappellani, perché le guardie erano impegnate nel loro lavoro ed avrebbero dovuto pagare la dogana. I Frati quindi avrebbero dovuto provvedere da sé.


Il 5 aprile il sergente C. Gamberini avvertiva il P. guardiano che il suo superiore era disposto a rimborsare il vitto e che si presentasse munito di sigillo col P. Bonaventura per la domanda al suo superiore. Egli li aspettava con la sua famiglia Martedì Santo 12 aprile per adempiere il precetto pasquale, ma il direttore Guglielmo Giri il 13 aprile per le norme governative fissava gli esercizi spirituali verso la Pentecoste cioè il 5 giugno. Mezz’ora prima della messa della domenica i detenuti si potevano confessare e la ricompensa era di 4 lire ogni volta. In tale anno il giorno di Pasqua era il 17 aprile.


Il 7 ottobre il P. Angelo dovette mandare al sindaco di Corneto Luigi Dasti una nuova lettera, dopo numerose istanze per avere l’assegno mensile di nove mesi di servizio. Il Ministero dell’Interno il 2 novembre approvava la spesa di lire 35,80 mensili dal 1 febbraio al 31 ottobre. Con tutto ciò fino al 5 dicembre non era stato pagato nulla ai Frati ed il P. Angelo doveva sollecitare tale operazione e chiedendo un adeguato compenso per i mesi restanti, per il tempo impiegato per l’assistenza ai malati e per gli esercizi spirituali. Il 9 dicembre il direttore Guglielmo. Giri rispondeva che da novembre era stato disposto di dare 4 lire dal Sotto Capo Guardiano addetto allo stabilimento e non più dal Ministero. Gli altri servizi straordinari stabiliti con la direzione come gli esercizi spirituali dovevano essere pagati separatamente.2 


Altrettanto vi fu incertezza nella Direzione per gli esercizi spirituali della Pasqua 1872, perché il P. Angelo ne scrisse per la quaresima ed il 10 aprile dovette insistere presso il direttore Guglielmo Giri. La Pasqua in quell’anno era il 31 marzo. Lo stesso P. Angelo il 12 aprile su suggerimento di Salvatore Francesco Calamia rivolgeva una supplica al direttore Innocenzo Zuntini per avere in elemosina 100 libbre di sale ogni anno, come era in uso precedentemente. Costui il 15 aprile rispondeva di non avere prescrizioni in proposito, ma di essere disposto ad interpellare il ministero, che il 2 maggio col direttore generale. A. Poggi acconsentì alla richiesta per il 1871 e 1872.


P. Angelo il 3 luglio rivolse una supplica al Ministero dell’Interno per riottenere la mensilità di lire 35,80, mutata il 2 novembre 1871. Nella lettera egli puntualizzava lo scopo specifico dell’opera dei Francescani verso i carcerati, anche se decurtati del compenso dalla mensilità a sole 4 lire a messa. 
Infatti diceva chiaramente: “Il Superiore non ricusò nel momento ne di proseguire il Servizio Spirituale, ne si tenue compenso a sola ragione di non lasciare quei condannati abbandonati ne in mezzo ad una Vasta Campagna senza verun segno di Religione, e privi di ciò che può renderli alla società moralizzati, ed con non giovando a questo la forza fisica, ma più la morale.” Vi sono intuizioni psicologiche, morali e religiose di recupero per i carcerati ancora oggi valide.


Il sottoprefetto A. Lipari il 31 luglio rispondeva al sindaco di Corneto che il Ministero accettava i sacerdoti ricordati per la celebrazione della messa, ma non il servizio di cappellani come prima. Era un modo per scaricarsene, tenendo conto di ciò che veniva maturandosi verso gli Ordini Religiosi anche nel vecchio Stato Pontificio, dopo le soppressioni nelle altre regioni italiane. Infatti il 9 gennaio 1873 il direttore Guglielmo Giri, prendendo spunto che il P. Angelo era stato condannato a 5 giorni di prigione per essere intervenuto in un funerale in S. Francesco per le intemperanze di un trombetto del comune, gli comunicava seccamente: “il Superiore Ministro dell’Interno... ha determinato che i Minori Osservanti di Corneto vengano esonerati dall’incarico del servizio Religioso presso il Bagno di Porto Clementino.

S’invita quindi la S.a V.a Riv.ma in esecuzione degli ordini Superiori di non più presentarsi per la celebrazione della Messa al Bagno sudd° a datare da domenica prossima, per il quale giorno si è già provveduto ad un tale servizio”.


Il 10 gennaio il P. Angelo consegnava gli oggetti di culto all’impiegato dirigente C. Bacchi. Naturalmente il 28 gennaio dal direttore generale A. Poggi non veniva più concesso il sale ai Frati. 
Veniva così chiuso con infamia anziché con un premio un cinquantennio di collaborazione in un lavoro gravoso. Anche questo era un frutto di questo periodo critico.3 


La comunità del convento S. Francesco.


Guardando l’elenco dei sacerdoti che celebrarono le messe in S. Francesco nel 1870 è possibile ancora oggi rendersi conto che nel convento vi furono di passaggio o fissi molti sacerdoti. 
Per l’inizio dell’anno vi era ancora il guardiano P. Anacleto da Velletri ed i Frati che erano con esso. Quando gli successe P. Angelo da Subiaco avvenne altrettanto. In più vi dovettero essere degli ospiti di altre provincie specialmente dopo la presa di Roma il 20 settembre 1870. Si può sapere quindi che vi furono P. Anacleto da Velletri, P. Valentino Cola da Valentano, P. Giacinto da Lucca o da Casabasciana, P. Francesco Giacchetti da Corneto, P. Domenico Temporini da Castellazzo, P. Luigi Virgili da Farnese, P. Casimiro Mola da Orsogna, che col guardiano P. Anacleto avevano firmato gli attestati il 31 dicembre 1869 ed il nuovo guardiano P. Angelo Zaccaria da Subiaco, il suo vicario P. Bonaventura Lolli da Castelmadama, P. Leonardo Farina da Selva Gallinara, P. Raimondo Paglialunga da Onano, P. Ubaldo Ruggeri da Castelmadama, P. Ludovico da Roma, P. Bernardino Grisanto, i fratelli laici e terziari. Era una comunità abbastanza grande, anche quando partirono dal convento il vecchio superiore ed alcuni del suo consiglio. Infatti firmarono gli attestati del 1870-1871 P. Domenico da Castellazzo, P. Leonardo da Gallinaro, P. Francesco da Corneto, P. Bonaventura da Castelmadama ed il nuovo guardiano P. Angelo da Subiaco, eletto il 18 gennaio.


Le prime due lettere al nuovo guardiano e lettore di teologia erano del generale dell’Ordine Francescano P. Bernardino del Vago da Portogruaro, che era ancora in Aracoeli. Nella prima del 1 aprile 1870 egli concedeva al P. guardiano la facoltà di erigere la Via Crucis nella scuola delle Maestre Pie di Monte Romano, gli mandava 100 messe da celebrare per la cifra complessiva di 150 lire e gli prometteva di aiutare il P. Enrico, forse P. Enrico (Antonio Nicolini) da Marino. Nella seconda del 20 aprile il P. Generale richiedeva i testi di teologia di Perrone e Schiavini per gli studenti di Aracoeli. Questo indicava che vi era scarsità di libri necessari. Ambedue le lettere erano state preparate da qualcuno dei segretari, ma la firma era quella del P. Bernardino.


Il 21 aprile il Provinciale P. Mariano da Velletri apriva la sua corrispondenza col P. Angelo da Subiaco, lamentandosi che il predicatore P. Ubaldo Ruggeri da Castelmadama da 5 mesi era nel convento e non si decideva a tornare al suo a Tivoli, pur avendone avuta l’obbedienza in data recente. 
Il P. Angelo gli richiedeva due permessi particolari presso il P. Generale. Forse uno era quello di poter avere un sostituto sacerdote o fratello laico per amministrare il denaro occorrente per le spese mensili, accordato il 3 maggio dal prefetto dalla Congregazione dei Religiosi il cardinale cornetano Armando Quaglia.


Non mancano però lettere di altro genere. Così il commissario generale di Terra Santa P. Giovanni Crisostomo da Bergamo il 4 maggio annunziava al P. Angelo che aveva ricevuto 15 lire dal prefetto del lanificio e mandava ad esso ed al presidente di Civitavecchia delle coroncine attraverso due missionari, che partivano. Il convento dei SS. Martiri Giapponesi era l’ospizio di Terra Santa in cui si fermavano i missionari prima di partire dallo Stato Pontificio.


Qualche volta in S. Francesco di Corneto venivano ospitati altri religiosi per un periodo di preparazione a ricevere gli ordini maggiori (suddiaconato, diaconato e sacerdozio) come avvenne nell’aprile 1869 per lo spagnolo Raimondo Maria da Villaragut, che attraverso Filippo Giove il 13 luglio 1870 contribuì con 206 lire.


Come in ogni comunità non mancarono problemi da risolversi. Uno era quello dell’accettazione o ricusazione del terziario Fra Filippo, dopo avere valutato il guardiano ed il suo discretorio la propensione di costui alla vita religiosa. Gliene chiedeva il parere il Provinciale P. Mariano il 27 luglio. Ad una risposta negativa il 29 luglio egli disponeva di dimetterlo togliendogli l’abito religioso. Infatti i terziari erano gli aspiranti alla vita religiosa tra i quali si sceglievano i futuri sacerdoti o fratelli laici, non esistendo ancora i collegi serafici.


Tra i sacerdoti ospiti vi era il P. Ludovico da Roma, definito dal P. Provinciale “ottimo ospite in cotesto convento”.


Il 29 luglio il P. Mariano da Velletri prometteva che avrebbe mandato un chierico tirolese, al quale il P. Francesco Giacchetti avrebbe dovuto fare da maestro e per l’insegnamento sarebbe giunto tra poco da Viterbo il P. Leonardo Farina da Selva Gallinara ed in settembre avrebbe ristabilito lo studio nel convento.


Nello Stato Pontificio però avvenivano dei mutamenti politici e militari importanti. Il 13 settembre il generale Nino Bixio occupava Corneto con una divisione proveniente da Orvieto, Tuscania, Montefiascone e l’ammiraglio Del Carretto faceva altrettanto con la flotta. La stessa Roma il 20 settembre veniva presa. Mutava quindi l’assetto politico.


In una lettera del 26 settembre, perciò di pochi giorni dopo, il P. Mariano esprimeva il suo pensiero prudente sulla situazione delicata, dicendo al P. Angelo da Subiaco. “Pro foro coscientiae  nulla di nuovo; per altro avete il Vescovo, il quale deve, e può dare analoghe istruzioni. Se avessi potuto, vi avrei contentato, come lo farò se mi sarà possibile. Il chierico lasciate, che stia in Corneto, e tornato che sia il P. Leonardo, il quale giungerà da parte di Viterbo a momenti, gli farà un po' di scuola. Il P. R.mo (Generale) ha fatto sapere, che ognuno stia nel suo posto, che i Religiosi stiano ritirati, e che non prendino parte alcuna, ma sia nell’operare, attrezzare usino la massima prudenza. 
Altre istruzioni potete provvederle dalla circostanze e dall’avvenire come si fece in altri tempi se non eguali, poco meno. Le condizioni nelle quali ci siamo trovati e ci troviamo non sono state migliori delle vostre”.


Il 30 settembre per ordine del Definitorio il P. Provinciale interveniva facendo sapere al guardiano di mandare al più presto la relazione sullo stato economico del convento esaminato dal discretorio locale.


Alle insistenze del P. Angelo per avere un fratello laico da Toscanella, il Provinciale il 24 ottobre rispondeva di avere provato a mandargli Fra Clemente da Genzano, ma non essendoci riuscito, il 30 il guardiano di Toscanella P. Giacinto da Triora, nipote del B. Giovanni da Triora, gliene mandava uno qualsiasi.


La situazione cominciava a farsi seria e pesante. Questo è chiaro nella lettera del 18 novembre del Provinciale: “Se ci faranno vivere qualche altro giorno, sarete provveduto, ma se sarà altrimenti farete alla meglio. Capitela una volta: diversi Terziari sono partiti per la leva, e non sono più tornati; altri, che stavano al Noviziato sono fuggiti; altri sono partiti per l’estero, che meraviglia dunque che i Conventi si trovino bisognosi? notate di più che si teme prossima una soppressione e perciò nessuno si sente lasciare il proprio Convento e portarsi in un altro per diverse ragioni, che si devono ammettere... 
Se vi occorresse portarvi in Roma, venite pure. ma pensate che in Roma si sta con molta paura. si teme assai.”


Erano i primi sintomi di ciò che sarebbe avvenuto anche nel territorio dell’ex Stato Pontificio, già attuato nelle altre parti d’Italia.


Che questo era serio si nota nella lettera di P. Mariano del 22 novembre in cui esponeva le deliberazioni del Definitorio Generale riguardanti una spartizione equa delle misere cose tra i Frati. 
Egli scriveva: “I PP. del Rev.mo Def.rio prevedendo il caso di una prossima soppressione degli Ordini Religiosi, dopo molte e gravi considerazioni han decretato quanto segue.


1 - Che i superiori locali vendano quanto prima le proviste dei comestibili, salvo una quantità corrispondente al bisogno per un paio di mesi, e procurino riscuotere tutti i crediti esigibili.


2 - Che pubblicato il decreto di soppressione distribuiscano immediatamente tutte le limosine pecuniarie del Convento ai respettivi loro sudditi, tranne quelli, che non appartengano alla Provincia.


3 - Che la distribuzione si faccia distinguendo i sudditi in tre catecorie, e ponendosi nella prima di esse tutti i religiosi professi con voti solenni, sieno sacerdoti, chierici, o laici, i quali hanno quindici anni di Religione, ossia professione; nella seconda quelli, che ne hanno 30, nell’ultima quelli, che ne hanno più di 30: e dando quelli della prima uno, a quelli della seconda come due,  ed a quelli della 3.a come tre,  ossia colla proporzione, di uno, due, e tre.


4 - Che nella distribuzione i Terziari sieno pareggiati ai laici, salvo quelli, che non hanno quindici anni di Religione, i quali percepiranno solo la metà della somma dovuta ai laici della prima categoria.


5 - Che sia divisa in proporzioni eguali la biancheria del convento, tranne quella della sacrestia.


6 - Che ai Religiosi di altra Provincia, i quali mancassero di elemosine pecuniarie per recarsi alla loro Patria si dia una somma sufficiente a tal effetto con un addizione riguardo a quelli che fossero benemeriti del Convento e tale addizione sarà determinata dai PP. Discreti.


7 - Che fatta la distribuzione si redigga immantinente un attestato in cui sia espressa la somma percepita da ciascuno, e sia da tutti sottoscritta, e confermato con giuramento, e si spedisca a me immediatamente.


8 - Che le Messe Avventizie, che rimarranno a celebrarsi dopo lo scioglimento della famiglia siano distribuite in eguale quantità, e tanto quelle di una maggiore, come quelle di una minore elemosina, a tutti, e singoli i Sacerdoti del Convento.


9 - Che pubblicato il decreto di soppressione, se non conterà alcun divieto in contrario, i superiori locali, vendano tutti gli oggetti vendibili del Convento, e ne distribuiscano il prezzo ai loro sudditi.

         10 - Che i superiori locali, e Dicreti siano obbligati in coscienza ad accettare, ed eseguire il presente decreto.


La P.V.R. mi accuserà la ricevuta della presente, e frattanto benedicendola in Dio”.


Erano precauzioni particolari che tenevano conto di quanto era già successo nelle altre parti d’Italia e delle spogliazioni fino all’ultimo chiodo perpetrate in Aracoeli nelle precedenti soppressioni.


Nello stesso giorno il P. Provinciale concedeva di poter usare la chiesa di S. Francesco per seppellirvi un morto. Evidentemente questo era ancora possibile farlo.


Un fulmine era caduto su S. Francesco producendo dei danni. Essendo il punto più alto della città questo fenomeno vi succede di frequente specialmente nel campanile secentesco. Per questo nel consiglio comunale del 16 aprile 1871 fu discusso di fare installare un parafulmine in S. Francesco ed un altro nella torre civica. Il problema fu ripreso il 12 dicembre, ma la spesa di 1.500 lire pesò per rimandare tutto a tempi più propizi.


Il P. Provinciale il 14 dicembre 1870 consigliava il P. guardiano di fare riparare i danni. Il chierico Tirolese chiedeva di trasferirsi altrove per causa della soppressione ed il P. Provinciale consigliava di fargli scrivere al P. Generale che aveva autorizzato altri ad andare a studiare all’estero. 
Era di modo ordinario per risolvere i problemi, come succederò in seguito.


Considerando due note di conti connessi del prefetto del lanificio P. Nazareno (Enrico Marzi) da Ficulle, una del 15 dicembre e l’altra del 19, è possibile sapere chi erano i frati presenti in S. Francesco di Corneto e quale era il rapporto economico con la Curia Provinciale.



Nella prima vi si dice:


“Introito: 3 febb°, Ricevuto dal Guard° di S. Sebastiano per le messe ordinate agli Agostiniani












£. 50


6 d° Dal P. Pericoli per la Patente della Quaresima



£.   5


6 marzo Dal Re.mo Generale per messe 100




£. 150


Luglio dal Segretario Filippo Giove





£. 206


Franchigia del 1° semestre






£.  37,89


Esito Mag° Al Commissario di T. S per l’elemosina della Quaresima
£.  15


d° al convento di Viterbo






     108,90


d° per la Facoltà di eleggere un Sostituto per Convento


            8


Agosto A Fra Antonio di Corneto





     300



Feragosto e Natale al Provinciale scudi 5




       26,87


Ottobre Vestiario Anticipato al P. Domenico da Castellazzo


       21,50


Esito totale








£. 480,27


Introito









£. 448,89


Resta debito








£. 031,38


Più 10 calendari







£.    8


E nella seconda:



£ Credito

          £ Debito


P. Angelo da Subiaco






          19, 88, 5


P. Domenico di Castellazzo


P. Francesco di Corneto






34,67


P. Valentino di Valentano






12, 36, 5


P. Leonardo di Gallinaro



9, 49, 5


P. Raimondo di Onano






  9, 94, 5


P. Bonaventura di Castelmadama


10, 36


Fra Giuseppe di Monterolo



25, 04


Fra Tommaso di Castelplanio






  6, 21


Fra Silvestro di Cavalese









Tot. 44, 89, 5

83, 09, 5


Sono gli ultimi documenti di questo anno abbastanza movimentato, ma ancora quasi normale.4 
Negli altri ordini religiosi non dovette essere diverso, se si considera una lettera di un P. Domenicano scritta il primo gennaio 1871 in cui ringrazia il P. Angelo da Subiaco per la sua caritatevole ospitalità e ricorda il 14 luglio 1870 “giorno della mia tortura” i generali francesi Guillem morto e Dumeret ferito ed il comandante di Corneto Jizan in Tunisi ed il suo peregrinare per i tempi difficili della guerra da Torino, a Berlino ed a Roma a S. Sabina.


Il 3 gennaio il P. Provinciale Mariano da Velletri scriveva di nuovo al P. Angelo dicendogli che ricusava i chierici che avevano desiderato i suoi antecessori e desiderava la presenza dei sacerdoti.
Il P. Ignazio da Ferentino era nel suo paese e P. Ubaldo di nuovo a Corneto mentre sarebbe dovuto ritornare al suo convento. Forse vi era andato per la predicazione dell’avvento o della fine dell’anno.


Anche allora alcuni usavano il tabacco ed il P. Provinciale nella lettera del 30 gennaio 1871 diceva di non negarlo a chi lo usava. Il problema del chierico tirolese non era possibile risolverlo perché non si poteva mandare in nessun altro luogo.



Il 3 febbraio il Provinciale comunicava al P. Angelo che la possibilità di aprire uno studio in S. Francesco era sfumata, perché 5 novizi si erano spogliati al momento della professione, uno aveva perduto la vista all’occhio sinistro e sette od otto erano fuggiti per la leva militare. I problemi si complicavano. Il P. Valentino da Valentano veniva obbligato ad uscire dal seminario ed il chierico doveva essere sorvegliato e curato, non facendogli mancare un po' di tabacco, ma castigarlo se aveva contatti con i soldati ed i borghesi senza il permesso. Il P. Leonardo doveva fargli scuola.


Il 14 marzo il Provinciale comunicava al P. Angelo che gli avrebbe mandato il terziario Fra Francesco da Piglio e di stracciare la lettera a Fra Tommaso da Castelplanio, ma avesse fatto uscire il P. Valentino da Valentano da seminario, pregandolo altrimenti di andarsene. Sullo stesso argomento egli tornò il 23 marzo, ma ambedue non erano disposti ad ubbidire. Egli annunziava che tra pochi giorni vi si sarebbe recato, ma di non dirlo a nessuno. Fra Tommaso non aveva voluto recarsi né a Campagnano né a Roma ed il 3 aprile il P. Mariano gli ingiungeva di uscire entro 24 ore. Se non lo faceva, il guardiano poteva ricorrere al sindaco del paese, usando la forza, ma senza scandalo. In altri tempi questo sarebbe stato più facile, ma allora era veramente rischioso.


A questi contrattempi interni alla comunità religiosa si aggiunsero quelli di natura fiscale, perché il nuovo stato chiedeva una dichiarazione di redditi che i Frati non avevano. Essi si rivolsero al procuratore Francesco Angelo Marzoli, non essendoci il loro sindaco apostolico il conte Francesco Bruschi Falgari. Essi risposero al Modello B N°118 dell’articolo 41 e 44 del Regolamento scrivendo: “Lista data della scheda della ricchezza mobile nel marzo 1871 Categoria A Introito


1.
Per assegnamento dell’Ill.mo Comune di Corneto


£. 644,00


2.
Per canone di magazzini dell’Annona



£. 107,50


3.
Per censo di Petrighi con legato di messe



£. 080,62


Per censo ritenuto come legato Compagnoni



£. 032,25









Totale attivo

£. 864,37


Spese per il Culto


1 - Per il Consumo di Cera Libbre 200




£. 483, 75


2 - Per il Consumo Utensili, Suppellettili, e Sacri arredi


£. 774, 00


3 - Per spese di viaggio per la Marina Cappellania



£. 106,47









Totale Passivo
£. 1364,22


Titolo Osservazioni


     Inoltre si ritaggono dalla Cappellania

della marina quali si ritirano presso del Governo




£. 429,60

Più si ritraggono a titolo Elemosina Come

mendicati da Pie Persone







£. 100,00

Copia Conforme



Osservazioni


Si fa osservare, che i Mendicanti non hanno beni stabili e vivono di Elemosina e la loro amministrazione è sotto la direzione del Sindaco Apostolico, ed i censi Numerati nella Categoria A sono considerati come legati di messe. il Censo poi di Petrighi non più si riscuote perché decaduto il Proprietario.


Firmato Sig. Francesco Angelo Marzoli Procuratore in assenza del Sindaco Sig. Francesco Conte Bruschi Falgari.”


Per il fabbricato del convento fu necessario presentare un’altra copia conforme con il seguente testo:


“Assegna del Fabricato richiesta dal Governo nel 1871.


1 Natura e distinazione: Convento de MM O.nti: Piazza S. Francesco. Uso di abitazione. P. Angelo da Subiaco Guardiano del Convento. Antica data in Corneto, sotto la lettera S. Pianterreno vani N. 7; I° Piano N 24, Superficie metri 650: estimo £.400


2 Chiesa di S. Francesco: etc come sopra sotto lettera T metri 1860 pianterreno N.2


3 Campanile della Chiesa N. 1207. metri 80 come si ricava dal Catasto Pontificio.


Osservazione: Il dichiarante fa osservare che il convento denunziato è di proprietà del Comune di Corneto.


Nel governo passato si dovevano pagare scudi 80 ma si era esente.”


La denunzia dei redditi fu presentata il 30 marzo, ma il delegato provinciale P. Giuseppe Re da Lingueglia il 29 marzo scriveva al P. Angelo una lettera che giunse a Corneto il 30 nella quale diceva: “Il P.R.mo (Bernardino da Portogruaro) ha ordinato che sulla diffida per la notifica della ricchezza mobile (quando verrà intimata) si scriva Alla Categoria A.M.C.D. Negativo. All’ultima pagina. La famiglia dei francescani mendicanti del Convento N, vive di quotidiana elemosina giusta il prescritto della regola di S. Francesco”. Questo sembra sia stato applicato nel testo presentato sotto il titolo osservazione. In realtà però al P. Angelo furono applicate 162 lire di tasse ripartite in rate trimestrali e lire 13,68 di mano morta ugualmente trimestrali. Inutili risultarono le sue rettifiche, perché prima i nuovi governanti cercarono di spogliare i conventi di ogni possibilità e dopo se ne appropriarono.


Il convento, prima che fosse riaccettato dai Frati nel nostro secolo era veramente del comune, che ne aveva cura e vi desiderava la permanenza dei Frati, come è possibile constatare nei miei articoli precedentemente pubblicati.


L’11 aprile era stato risolto il problema della liberazione del seminario dal P. Valentino da Valentano ed il P. Provinciale prometteva al guardiano di mandare tra poco un altro chierico “buono, ma un poco affaticato. e bisognoso di un poco di cura, per esso vi manderò la soja”. Si tratta di Fra Michele Pistilli da Cori al quale indirizzò l’obbedienza per Corneto il 29 maggio 1871? Costui finito il noviziato a Bellegra il 20 maggio dovette iniziare il suo pellegrinaggio per proseguire i suoi studi, perché renitente alla leva e fu prima a Venezia a Capo d’Istria, poi a Zara ed infine ad Innsbruck.


Un altro chierico Fra Cristino (Antonio Gentili) da Bolsena chiedeva di poter ritornare nella propria casa dopo essere dispensato dai voti semplici. Il delegato provinciale P. Giuseppe da Lingueglia il 12 giugno scriveva al guardiano P. Angelo che il giovane si fosse rivolto al P. Procuratore Generale. Era la prassi comune per le scelte definitive. Lo stesso P. Giuseppe il 21 giugno faceva sapere al P. Angelo che i chierici erano 2 Fra Silvestro e Fra Cristino ed era inutile trattenerli, ma lasciarli liberi di scegliere tanto più che erano indecisi sul da farsi. Per questo egli rimproverava il P. Angelo di avere mandato Fra Cristino a Valentano che ottenne il breve di secolarizzazione il 23 giugno. Era forse un tentativo per una scelta più libera. Il 30 giugno il P. Giuseppe interrogò Fra Filippo da Cavalese (Trento), chiamato il chierico tirolese e constatò che non aveva vocazione seria, perché prima aveva chiesto di uscire, poi voleva ritornare senza avere i requisiti necessari, perciò fu mandato via. In una lettera del 13 luglio. Provinciale sembra alludere a questo dicendo: “Comunque sia andata la faccenda del Chierico ormai è questione finita, perché fù fatto prendere dalla questura, ed accompagnato ai Confini: Il rescritto si è avuto, e se lo vuole con le sue carte, si sappia dire dove si deve diriggere, e tosto gli sarà spedito”. Contemporaneamente il Provinciale dava il permesso di vestire da terziario Stefano Franceschetti che il 21 agosto si doveva ancora recare dal P. Provinciale per una destinazione. Vi si notano i problemi di tutti i tempi, aggravati in quel periodo dal momento critico attraversato.  

Il P. Provinciale doveva essere in visita canonica o di cortesia perché il 12 giugno scriveva al P. Angelo di essere stato nei conventi di S. Francesco di Canino, di S. Maria del Riposo di Toscanella, e S. Maria del Paradiso di Viterbo ammalandosi per la molta pioggia e si scusava di non essere venuto a Corneto per questo motivo, promettendo di recarcisi col guardiano di Viterbo. 


In settembre vi sono ben tre lettere del Provinciale al P. Angelo da Subiaco il 6, il 9 ed il 20. Vi era da restaurare un ostensorio e fattolo, il Provinciale aveva pagato 70 lire. Il P. Leonardo da Gallinaro si era fermato a Viterbo con la speranza di divenire lettore cioè professore di filosofia. Il P. Angelo pur sollecitato a dirgli da quanto costi si era fermato, non lo aveva fatto, ma richiedeva un altro sacerdote nel P. Giacinto da Lucca che il Provinciale non gli voleva mandare. Nello stesso convento di Aracoeli lo Stato Italiano compiva delle ispezioni e vi era timore di chiusura.


Qualche momento di scoraggiamento doveva essere passato nell’animo del P. Angelo che aveva chiesto di rinunziare al suo ufficio, come si rivela dalla lettera del Provinciale del 13 ottobre 1871, ma egli lo faceva riflettere su i momenti difficili della Provincia e che gli aveva mandato un terziario che tutti volevano e che dal 15 ottobre gli avrebbe mandato il giovane P. Maurizio Scattone da Subiaco futuro superiore del convento e Provinciale. Con tutto questo i problemi non si dovettero attenuare perché sia il P. Valentino che P. Domenico dovevano creare delle difficoltà. Lo stesso P. Ubaldo da Castelmadama era stato di nuovo chiamato a predicare, ma vi erano delle difficoltà che non voleva risolvere il Provincia, se era già stato approvato dalla Curia e dal Comune, come viene detto dallo stesso nella sua lettera del 7 novembre. Il 27 novembre era stata data l’obbedienza per Corneto al P. Ivo da S. Donato ancora giovane e forse un po' esuberante come tutti i giovani e per questo il P. Provinciale diveva al P. Angelo: “io però sono poco contento, e se fossero stati altri tempi non lo avrei fatto; però, e ve lo dico con la massima riservatezza, sorvegliatelo, e non gli permettete, che vada solo a girare per il Paese, e che tratti secolari.” P. Ivo era stato ordinato sacerdote nel 1868.
Il 28 novembre l’assessore Secondiano. Cesarini chiedeva al P. Angelo da Subiaco il numero dei religiosi del convento ed il P. Angelo glielo mandava il giorno dopo. E’ possibile così sapere con certezza chi abitava S. Francesco in questo periodo. Vi erano il guardiano P. Angelo da Subiaco, il vicario P. Bonaventura da Castelmadama, il corista P. Domenico da Castellazzo, il maestro dei chierici P. Francesco da Corneto, il lettore di filosofia P. Leonardo da Gallinaro, i giovani sacerdoti P. Raimondo da Onano, P. Ivo da S. Donato, P. Maurizio da Subiaco, i chierici studenti di filosofia Fra Ruggero da Ciciliano e Fra Giuseppe da Palombara, i fratelli laici e terziari Fra Giuseppe  da Monterolo delle Marche, Fra Gaetano di Ariccia dell’Abruzzo, Fra Francesco da Piglio e Fra Francesco da Bagnoli. Tra di essi il P. Bonaventura da Castelmadama morì in missione a Tariya il 22 luglio 1918. P. Raimondo Paglialunga da Onano morì in concetto di santità a Tarquinia il 23 agosto 1911 e P. Francesco Belli da Bagnoli di Romagna detto Franceschino morì altrettanto in concetto di santità in Aracoeli il 24 novembre 1924. Non vi era più il P. Valentino Cola da Valentano e vi erano due chierici studenti di filosofia che saranno sacerdoti di buona fama nella Provincia Romana.


Il 9 e 13 dicembre il P. Provinciale era a Civitavecchia per appianare qualche difficoltà. Il 13 dicembre il P. Generale Bernardino da Portogruaro rispondeva al P. Angelo per gli auguri natalizi e gli inviava 150 lire per le messe.5 


Il 6 gennaio 1872 il P. Provinciale da Civitavecchia richiedeva al P. Angelo da Subiaco gli attestati manuali da presentarsi non più tardi del 25 gennaio. In essi il 26 però vi era un errore di 18 messe secondo la rubrica invece di 19, e lo pregava di rimediare alla dimenticanza.


In quell’anno aveva ottenuto la predicazione il P. Romualdo da Gradoli ed il P. Ubaldo da Castelmadama si era sentito defraudato dell’onore, avendogli scritto qualcuno che era stato il P. Angelo a trombarlo.


Il comune aveva intenzione di ampliare la Via dei Magazzini perché era stretta 3 metri ed i carretti che vi trasportavano il grano non vi si potevano muovere bene. Il P. Provinciale il 2 e 28 febbraio consigliava al guardiano di chiedere l’ordine alla Congregazione de Religiosi, di vedere prudentemente il lavoro che voleva fare il comune e di cedere quanto era necessario.


Il 10 aprile il P. Angelo richiedeva al sindaco di Corneto di poter avere le messe celebrate per il comune nel 1871 come era di uso e la rata di lire 45,50 semestrali che non era stata ancora abolita. 
Il problema veniva discusso nel consiglio comunale del 24 maggio e vi erano 9 consiglieri favorevoli ed 1 contrario a saldare il debito, quando la pendenza relativa fosse stata messa in regola, non trovandosi la cartella in questione.


In S. Bartolomeo all’Isola in Roma vi era un tabernacolo ed il guardiano P. Angelo da Subiaco desiderava averlo. Il Provinciale P. Mariano lo andò a vedere e disse che era piccolo e da prenderlo solo se regalato, come gli scriveva il 13 aprile.


In S. Francesco di Corneto doveva fare la professione solenne il chierico Fra Ruggero da Ciciliano, ma era necessario che il guardiano del convento ed i dicreti gli facessero gli attestati, che i documenti fossero firmati e che facesse gli esercizi spirituali. Dopo avrebbe potuto ricevere gli ordini minori, superati i relativi esami e con le dovute dimissorie. A chiarire il problema vi sono più lettere da quelle del P. Provinciale del 13 e 23 aprile a quelle del delegato provinciale P. Giuseppe da Lingueglia del 7, 8, 19, e 23 maggio 1872.


La festa di S. Antonio di Padova si approssimava ed il guardiano di Corneto richiedeva delle immagini in rame del santo. Il Provinciale il 29 maggio rispondeva di non sapere se gli era stata spedita la commissione, ma chiedeva per 10 giorni Fra Giovanni a Civitavecchia. Costui era certamente un fratello laico.


Il 3 giugno il comune insisteva per ottenere il permesso di ampliare la via dei Magazzini ed il Provinciale esortava il guardiano a non opporsi, se la Congregazione accettava. Il 22 giugno essa dava il consenso, sottoponendo la decisione al vescovo diocesano Mons. Francesco Gandolfi, che attraverso il suo Provicario Generale il canonico Domenico Sensi il 26 giugno firmava il decreto. Vi era presente il canonico camerario Francesco Lorenzo Cherubini ed un altro.


Il Comune aveva fatto stimare il terreno di mq. 240,8 il 12 giugno dall’ingegnere del comune Francesco Dasti per il valore di lire 60,02. Il 27 luglio a Corneto il pretore Remigio Battaglia aveva firmato ed il procuratore generale del Re della corte di appello di Roma Ghiglieri il 5 agosto 1872 firmava il decreto a Roma.


Il 10 luglio un sacerdote del convento di Corneto doveva difendere la tesi, forse il P. Leonardo Farina. Il P. Carlo De Castris da Ferentino aveva visto ed esaminate le tesi ed era pronto ad assistervi, ma il P. Provinciale aspettava il consenso del suo definitorio.


L’8 agosto il P. Provinciale annunziava al P. Angelo che sarebbe giunto in convento da Orte un frate vestito da prete col permesso del P. Generale che vi si sarebbe fermato per qualche tempo e dopo sarebbe andato in Corsica. Era uno di quei trasferimenti misteriosi per il clima politico in vigore. 
Anche i chierici Fra Michele Pistilli da Cori e Fra Luca Cosimi da Grotte S. Stefano furono mandati dal P. Generale al guardiano di Venezia come due messali nuovi.


Il 10 settembre il delegato provinciale P. Giuseppe Re permetteva ancora di usare la chiesa di S. Francesco come sepoltura e lo stesso P. Provinciale Mariano Greco lo permetterà nella cappella del Terzo Ordine il 23 aprile 1873.


Da sempre il comune era venuto incontro alle necessità dei Frati di S. Francesco con una pubblica elemosina, amministrando anche alcuni legati come quello del Cardinale di Rambouillet ed altri, tanto che nel 1729 i Frati spontaneamente gli affidarono questo compito ed il comune lo accettò. 
In questo periodo però si erano cominciate ad affacciare alcune idee già comuni nelle altre parti d’Italia ed il consigliere Angelo Falzacappa se ne faceva paladino il 15 settembre 1872, chiedendo che in consiglio comunale fossero aboliti “i  sussidi soliti darsi dal comune al Convento S. Francesco di Corneto, e ciò a causa del contegno avverso alla cittadinanza, ed alla Nazione, spietato dai Religiosi di quel Convento come meglio si legge nel foglio inserto”. Il sindaco ne prendeva nota e fissava ad un nuovo consiglio l’argomento.


La mozione fu portata al consiglio comunale del 29 ottobre 1872 e si fece la discussione. Si trattava di una questione pretestuosa. Basta rivedere il testo di essa per rendersene conto. “Cesarini Secondiano ha assunto la presidenza ed ha aperto la seduta.


Il presidente ha comunicato il foglio del Consigliere Angelo Falzacappa nel quale propone l’abolizione di tutti i sussidi che il Comune di Corneto-Tarquinia per solito, per sua larghezza di somministrare al Convento di S. Francesco, adducendo le ragioni che lo hanno determinato a fare siffatta proposta.


Successivamente si è data lettura di una lettera che il Guardiano di detto Convento ha indirizzata al Municipio colla quale tende ad allontanare la proposta misura, ed espone quali sono i sussidi che ha il suo Convento dal Comune fra i quali osserva che annui scudi 120 pari a £ 645, sono dovuti al Convento in Seguito di un Legato e per convenzione passata tra il Comune e il Pontefice Benedetto XIII.


Il signor Salvatore Calamia ha preso la parola esponendo il suo parere che rapporto ai scudi 120 si faccia l’esame dei titoli relativi ove conoscere se siavi obbligo o no nel Comune di fare quella somministrazione nel resto si associa al sentimento del Sig: Falzacappa.


Il Consigliere Sig. Lucidi è di parere che si accetti l’ordine del giorno puro e semplice del Sig: Falzacappa e che se il Convento crede avere diritti potrà sperimentarli in via Giudiziaria.


Il Sig. Cesarini accetta il parere del Sig. Calamia, e il Sig. Grispini Alfonso conviene col Sig. Lucidi.


Il Consigliere Sig. Rispoli esprime che si nomini una Commissione di tre membri per esaminare i titoli relativi agli scudi 120.


Il Sig. Falzacappa dichiara che la sua mozione si riferisce ai soli sussidi di largizione e non contempla gli obblighi che possa avere il Comune per atti pubblici, in ordine agli scudi 120 ed in questo chiede che si ponga ai voti,


Anche Sig. Lucidi e Grispini Alfonso si riportano alla spiegazione del Sig. Falzacappa.


Niun altro avendo preso la parola il Signor Presidente ha ordinato le seguenti votazioni:


1° Abolizione dei sussidi Comunali al Convento di S. Francesco giusta le spiegazioni del Sig. 
    Falzacappa.


2° Sentimento del Sig. Rispoli per la nomina di una Commissione di tre membri che esamini 
gli atti relativi agli scudi 120 aggiungendo che il rapporto di questa debba presentarsi alla 
seconda seduta della sessione presente, onde il Comune possa far valere i suoi diritti.  

Il Sig. Calvigioni ha dichiarato che egli crede il Consiglio incompetente a trattare simili materie ed è uscito dalla sala.


Fatte le suddette separate votazioni per alzata o seduta la prima ha riportato voti favorevoli 9 contrari 7 e la seconda voti 10 e contrari 6.


Quindi la Commissione è stata nominata nelle persone del Sig. Rispoli Odoardo, Lucidi Ildebrando, Falzacappa Angelo.


Il Sig. Calvigioni è rientrato nella sala”.


Vi si notano contraddizioni e pareri fortemente discordi, segno questo che dietro vi era un discorso fazioso di alcuni degno del momento corrente.


La commissione investigò presso i Frati, ma come sempre non si ritrovavano i documenti nella curia provinciale e fu incaricato di fare delle ricerche il parroco di S.Sebastiano alle Catacombe P. Secondiano da Corneto che affermò: “nel 1848 il Comune non voleva più dare il solito, ma che per mezzo del Sig. Pietro Falzacappa fù dimostrato che il Comune era obbligato perché si godeva il Calcasello, Prati”. Pietro Falzacappa era noto a tutti per la conoscenza dei documenti. Giustamente il Provinciale l’11 novembre consigliava: “Procurate di scoprire in Comunità (Comune) come sono le cose. Farò ricerca del Notaro, e vedrò cosa potrà ottenersi.” Basterebbe rivedere la convenzione ricordata nel mio articolo del Bollettino dell’anno 1992 per scoprire che nel 1729 questo era stato pattuito e nel comune vi erano i documenti.


Nel convento di S. Francesco il 13 ottobre vi erano stati mandati due diaconi col proposito che vi trovassero un ambiente migliore per accedere al sacerdozio Fra Daniele da Olevano e Fra Rugero da Cicilano. Essi erano sottoposti alla disciplina come gli alti chierici che vi erano stati. Il Provinciale il 2 novembre ordinava che dovevano fare gli esercizi spirituali in preparazione dell’ordinazione in Corneto e non a Valentano. Nello stesso tempo egli mandava alcuni documenti per la questione del comune il P. Teodosio, ma fino al 15 non aveva potuto parlare col notaio. Il 25 gli notificava che il P. Luigi da Tivoli era stato dal notaio, ma non vi aveva trovato nulla sul convento.


Nel gennaio 1873 venivano firmati gli attestati del convento del 1872 dal P. Francesco da Corneto, P. Bonaventura da Castelmadama, P. Domenico da Castellazzo, P. Raimondo da Onano, P. Maurizio da Subiaco e dal guardiano P. Angelo da Subiaco, ma tra i sacerdoti celebranti vi erano anche il P. Leonardo Farina e P. Luca Baldi. Era questo ultimo l’ospite misterioso ricordato prima?6 
Nel 1873 nel convento di S. Francesco vi furono ancora molti Frati che vi erano o vi si recarono a celebrare la S. Messa, come è possibile notare dal registro delle messe di questo anno: P. Raimondo Paglialunga da Onano, P. Maurizio Scattone da Subiaco. P. Cosma Neri da Cori, P. Luigi Virgili da Farnese, P. Bonaventura Lolli da Castelmadama, P. Domenico Temporini da Castellazzo, P. Francesco Giacchetti da Corneto, P. Angelo Zaccaria da Subiaco, P. Francesco Danti da Farnese e P. Mariano Greco da Velletri che vi si recò come ex Provinciale il 4 settembre.


Il 1873 però non si apriva con prospettive migliori. Il P. Angelo da Subiaco, per essere intervenuto in S. Francesco durante un funerale contro un trombetto del comune, che aveva commesso delle intemperanze, aveva dovuto subire dopo il processo 5 giorni di prigione a Civitavecchia ed era restato scosso dal fatto. I tempi erano ormai mutati e la condanna di un frate era una cosa ghiotta. Il P. Provinciale gli inviò una lettera fraterna di conforto. Anche gli altri frati gli furono vicini tra i quali il P. Cosma Neri di Cori.


Il P. Provinciale gli scriveva il 16 gennaio dicendogli che gli avrebbe mandato qualche nuovo sacerdote al più a Pasqua e che aveva pensato di farlo guardiano di S. Lorenzo di Velletri o di nuovo presidente o curato. Le uniche parrocchie della Provincia Romana allora erano S. Bartolomeo all’Isola e S. Sebastiano alle Catacombe ambedue a Roma.


Da S. Francesco di Corneto erano partiti per Roma i due chierici studenti ed il guardiano di Roma aveva dovuto pagare loro il viaggio invece del P. Angelo. Il guardiano di Orte gli doveva 35 lire spese da Fra Giovanni, quando andò a Civitavecchia ed il Provinciale prometteva di pagare per questo il lanificio. Il P. Angelo in qualche sua lettera non pervenutaci pensava al suo futuro, ma il Provinciale il 30 gennaio lo richiamava al presente non roseo della Provincia dicendo: “Voi pensate solamente all’avvenire, ed io penso al presente, che non si sa come fare, considerate specialmente lo stato della Provincia, e poi giudicate, se vi sono tanti individui sufficienti ai bisogni dei Conventi. Se riuscirete a trovarli, Vi prometto e Vi dò la parola di essere condiscendente a quanto Voi dite, che se fosse altrimenti, ancora io sarò di contrario sentimento”.


Avrebbe dovuto esserci la congregazione capitolare. ma il generale non la ritenne opportuna ed il definorio pensò solo a mutare qualche presidente dei conventi. Il 17 e 18 marzo vi erano gli esami per coloro che dovevano ottenere il permesso di confessare ed il P. Provinciale il 15 diceva di mandare a Roma il P. Maurizio da Subiaco, se si era preparato all’esame.


Era morto in Corneto Domenico De Sanctis amico e benefattore dei Frati al quale il Provinciale il 23 aprile concedeva di seppellirlo nella cappella del Terzo Ordine in S. Francesco.


In Aracoeli dall’inizio dell’anno si parlava di fare un nuovo P. Provinciale, ma il P. Generale non era contento per la situazione particolare della Provincia in quell’anno. Alcuni Definitori erano propensi a cambiare ed altri no, e tutto sembrava che restasse immutato. Il 3 maggio però la soluzione era mutata, perché fù fissato il lunedì 5 maggio al mattino per l’elezione del nuovo Provinciale attraverso il vecchio definitorio. Vi fù eletto il P. Giuseppe Gangani da Caprarola ex definitore generale. Il P. Mariano da Velletri rimase sorpreso da questo improvviso mutare di parere e chiaramente commentava; “Lunedì 5 corr. alla mattina averà luogo la elezione del nuovo Provinciale e Def°, e questa per mezzo di tutto il vecchio Def°. Del resto, mio caro, sono misteri, che si compiranno un giorno. Nel passato Gennaro, quando io con tutto il Def° supplicammo il P. Generale perché si facesse il nuovo Provinciale rispondeva, che non stimava opportuno, stante i tempi. ora all’improvviso, dopo quattro mesi dell’anno. mi viene intimato. a bruciapelo=è necessario che si faccia il nuovo Provinciale. Ne ringrazio mille volte il Signore ed alzo le mani al Cielo, però non mi aspettavo mai una simile ricompensa....” E’ l’ultima lettera del P. Mariano Greco da Velletri piena di rammarico. Con tutta la sua corrispondenza sincera e frequente col P. Angelo da Subiaco ci dà la possibilità di conoscere un po' meglio questo periodo travagliato. Sono invece andate perdute le lettere del P. Angelo, ma un’idea del loro contenuto è possibile averla da quelle del P. Mariano.


Nel convento di S. Francesco il 5 maggio 1873 fu riconfermato guardiano il P. Angelo da Subiaco che vi restò fino all’inizio del 1874, quando fu sostituito dal P. Leonardo Farina da Selva Gallinara. Il Padre Francesco Giacchetti da Corneto era il loro vicario del convento che non ebbe più uno studentato di chierici francescani.


Il 14 maggio 1873 il commissario governativo E. Novelli si recò in S. Francesco per prendere nota degli oggetti di arte e della biblioteca conventuale che ne siggillò l’indice dei volumi, mancandone una cinquantina presi dai Frati che si erano recati altrove perché propri. Il guardiano P. Angelo fece la sua protesta perché diceva che questo era contro il diritto canonico, come era suo dovere, ma si sottoscrisse al documento con il commissario, l’assessore comunale Salvatore Calamia facente le veci del sindaco e testimone assieme all’altro testimone Egisto Toscani.


Di poco dopo dovrebbe essere un documento non firmato né datato, ma sottolineato molto del P. Angelo, perché la grafia è la sua, che descrive gli ammbienti del convento ed il loro arredamento povero. E’ interessante e proprio per questo si ripropone. “Le piccole Cammere abitate  nel piano superiore dei Religiosi della famiglia sono nel N 12 quali sono fornite pressoché egualmente  con un letto, un tavolino, o scrivania, una scanzia da libri, e 3, o quattro sedie communi.


L’altre stanze pei Forastieri  sono anche meno fornite solo avvi due stanze una da letto,  e l’altra da ricevere che servono al Superiore Locale, e visitatore, nelle quali  avvi per mobilio un Canapé imbottito di damasco, di noce una sedia parimente imbottita, con altre sedie di legno in N. 10, nelle stanze del Superiore  due tavolini  una Scrivania,  due Candoniere,  un Canapé di paglia ed altre sedie con Scanzia.


La stanza che serve di Biblioteca,  quale fù esaminata, ed inventariata nel suo Indice dal Sigr. Novelli a tale  scopo  mandato dal Governo; un’altra  stanza piccola che serve per conservare parati.


Nel piano inferiore  una Cantina con grotta, con due Botti di 12 Barili l’una,  ed altri 3 vasi di piccola mole, con N. 10 Barili di valore 100.


Un Refettorio, con stalli  di legno, e tavole, un pulpito etc.


Una Cucina con attrezzi di ferro nel valore 100 vani ad uso della famiglia. Altri due locali servono per conservare Roba di uso”.


Il 4 luglio fu discusso in definitorio il progetto del guardiano P. Angelo da Subiaco, che proponeva di dare il convento per alcuni mesi dell’anno per un liceo in cui due religiosi insegnassero uno matematica e l’altro retorica. Il definitorio rispose negativamente “perché alieno dal nostro Serafico Istituto”. Questo sarebbe stato realizzato solo nel nostro secolo fino al 1985.


Ormai era entrata in vigore la legge di soppressione degli Ordini Religiosi anche nell’ex Stato Pontificio. Il P. Generale Bernardino da Portogruaro il 19 agosto 1773 esponeva alla Provincia Romana le disposizioni della Sacra Penitenziaria ed il nuovo Provinciale P. Giuseppe da Caprarola il 1 settembre le comunicava ai singoli conventi. Vi sono differenze importanti con quanto già ricordato del definitorio generale del 2 novembre 1870 e per questo ritengo opportuno riportare il documento come è e che dice: “Padre Guardiano Stimatissimo


Vi notifico le disposizioni comunicatemi dal P. R.mo Generale che farete leggere in pubblico Refettorio, insieme alla mia lettera, la quale a questa fà seguito.


Reverendo Padre


Promulgata la legge di Soppressione anche per queste Provincie Romane, i Superiori Generali hanno creduto dover interrogare la S. Sede.


= Se le disposizioni e concessioni, fatte per lettere della S. Penitenzieria dei 28 Giugno 1866. all’occasione della Soppressione delle altre Provincie d’Italia, s’intenderanno estese anche a Roma e sua Provincia? Affermativamente,  ad eccezione dei due Numeri 8°, e 10°, che venivano cancellati.


Ora, benché con questo sembri detto tutto, pure a maggior chiarezza. e perché si proceda, quanto è possibile, uniformemente, giudico opportuno, dopo averne trattato col R.mo Definitorio Generale, di fare alcune avvertenze, che la P.a. V.a si darà premura di eseguire per sua parte, e di comunicare, in quanto riguarda i suoi sudditi.


1° Conforme ai N.i 1°, e 5° delle citate Lettere della S. Penitenzieria. nessun Religioso in particolare, né insieme la Comunità ardirà di abbandonare il Convento, finché non sia assolutamente intimato di sgombrarlo, nisi adsit coactio et proximum periculum violentiae,  premessa la protesta. E perché l’espulsione dai Conventi non si farà probabilmente nello stesso tempo da per tutto, i Frati espulsi da uno si raccoglieranno e collocheranno in altri Conventi o in Case, che per la diligenza dei Superiori si potessero prendere a pigione, possibilmente vicino al Convento per continuare ad ufficiare la Chiesa.


2° Conforme al N°4, è lecito prestarsi alla compilazione degli Inventarj richiesti dalla Giunta Liquidatrice. Nell’inviarli però ciascun Superiore Locale li accompagni con una lettera, in cui dichiari di averli compilati e di presentarli unicamente cedendo alla violenza, riportandosi del resto alle proteste fatte collettivamente dai Superiori degli Ordini Regolari sotto la data 4 Ottobre 1871 e 2 giugno 1873, e all’Allocuzione pronunziata dal Sommo Pontefice ai 25 Luglio 1873.


3° In relazione al N° 3°. che parla delle pensioni, esigendo la carità che, senza compromettere noi stessi e dicendo sempre la verità, veniamo in soccorso dei poveri nostri Confratelli, è mia volontà che nell’elenco personale dei Religiosi, oltre i Frati della Provincia. che si trovano in Missione o secolarizzati a tempo, s’iscrivano anche tutti i Religiosi di estere Provincie, che o si trovano attualmente in qualche Convento della Provincia, o che. quantunque ora non siano presenti, hanno però nella Provincia Romana professato, o vi si trovavano quando avvenne la soppressione nelle loro rispettive Provincie. Soltanto. nelle Osservazioni,  sarà da notare, pei non presenti, che attualmente si trovano assenti, nel tal luogo, con regolare permesso del M.ro Generale; e per tutti quelli, Missionarj, Secolarizzati, Forestieri, che non furono iscritti nella Lista del 1871, si dichiarerà che allora non furono notati, perché si credeva richiedersi, per iscopo di Statistica, l’elenco dei Soli presenti.


4° Essendo stato per ordine del S. Padre tolto l’Indulto, che era sotto il N°8 delle citate Lettere della S. Penitenziaria, è chiaro che nessun Religioso può più pretendere diritto sia a danari sia a roba del proprio Convento o della Provincia; e che per conseguenza vengono a cadere e restano annullate tutte le disposizioni prese antecedentemente in vista della divisione da fare, dal Definitorio della Provincia. Dovrà quindi la V.a.P. Re.nda adunare di nuovo il suo Definitorio, ed insieme con esso provvedere a che tutte le elemosine dei Conventi si formi una sola massa, la quale da alcuni Religiosi, degni della comune fiducia, venga conservata e amministrata a vantaggio della Provincia stessa. E’ però mio avviso che, proibendosi divisione, non s’intende per questo vietare al Superiore Provinciale di concedere ai Religiosi, che saranno espulsi dai Conventi l’uso di alcuni mobili, che si renderebbero loro necessari nella loro nuova posizione, come pure qualche sussidio in denaro a quelli, che ne avessero vero bisogno.

 
5° Riguardo al N° 10°, che è stato cancellato, la S. Penitenzieria esige che. quando avvenga di poter riscattare mediante compera alcuno di nostri Conventi, si debba singulis vicibus domandare previamente le facoltà alla S. Sede.


6° Infine, poiché molti dei Frati, avverandosi la soppressione e l’espulsione dai Conventi in questa Provincia Romana, bramano potersi ricoverare altrove per continuare la vita regolare, prega P.a V.a significare a tutti i suoi sudditi, che tutti quelli, siano Sacerdoti o siano Laici, i quali hanno questo buon proposito e desiderio, scrivano a me subito direttamente, e ni chiedano, secondo che si sentono disposti, o le Missioni o altra collocazione; e io prese accurate informazioni sulla loro condotta e sul loro carattere, sarò sollecito di contentare tutti quelli, del cui buono spirito e della cui felice riuscita potrò avere morale certezza.


La Serafica Benedizione ci conforti tutti in mezzo alle dolorose vicende, che attraversiamo. e alle peggiori che ci minacciano.


D. V.a P.a Rev.nda


Roma, Aracoeli, 10 Agosto 1873.


Loco + Sigilli






Aff.mo Servo del Signore










Fr. Bernardino M.ro G.le:


Secondo le già enunciate disposizioni della S. Sede, che cancellava il N° 8° delle istruzioni del 1866, e la lettera del Rev.mo Generale, come niuno dei Religiosi può più pretendere dal Superiore Locale cosa alcuna sia in denaro, sia in oggetti, così nessun Superiore Locale potrà più disporre, senza contravenire alle medesime, questi dovrà soltanto rettamente amministrare, e coscenziosamente regolare gli interessi del Convento come semplice depositario. e ciò intendersi fino a che si continuerà a dimorare nei nostri Conventi, riserbandoci di dare insieme al Rev.mo opportune disposizioni allora che fosse intimato di abbandonarli.


Tanto si doveva, e con tutta l’effusione del cuore vi comparto la S. Benedizione.


Roma, Aracoeli 1 settembre 1873.

    Aff.mo Servo del Signore

Giuseppe da Caprarola






   Ministro Provinciale.”


Sull’esperienza di quanto era avvenuto nelle altre Provincie d’Italia, il P. Generale aveva previsto con precisione quello che sarebbe avvenuto di peggio per la Provincia Romana.


Proprio fondandosi sulla facoltà concessa dalla legge di soppressione il sindaco Luigi Dasti il 25 settembre sottoponeva nel consiglio comunale di esaminare i documenti per avere i beni dei conventi S. Francesco degli Osservanti, S. Maria di Valverde dei Serviti, del romitorio dei Passionisti e del beneficio del Rosario. Fù costituita una commissione di tre membri e risultarono eletti a scrutinio segreto Ildebrando Lucidi con 10 voti, Giuseppe Panzani con voti 10 ed Angelo Falzacappa con voti 6.


L’11 ottobre fu portata in consiglio comunale la richiesta di pagare il legato del Cardinale Carlo di Angennes detto di Rabouillet. Il consiglio accettò la proposta del presidente Salvatore Calamia di pagare la rata del 1873, perché già era stata pagata quella del 1872.


Il 26 ottobre all’istanza dei Frati di ottenere un compenso per una parte del convento occupato dal comune per tenervi i cavalli stalloni del governo, tutti i consiglieri risposero negativamente.


Però in una minuta al Ricevitore del Registro del Bollo di Civitavecchia il 15 dicembre il comune portava questo fatto come prova di proprietà dicendo: “Per provare sempre più il diritto di proprietà del Comune si aggiunge che fin dal 1872 esso Comune destinò ad altro uso una parte del convento costruendovi le scuderie per stalloni di monta del governo e per i cavalli di truppa di passaggio chiudendo ad effetto due ampi corridoi della corte principale del Chiostro”. La deturpazione era ancora visibile in una foto pubblicata da La Valle E. nel 1913, che mostra chiusi due corridoi del chiostro cinquecentesco con muratura. verso la chiesa di S. Francesco ed il refettorio, ma con finestre aperte sotto ogni arcata. Vi si nota lo sgorbio estetico, il degrado dello stabile e l’antico pozzo della disputa col comune del B. Giovanni da Triora.


Il comune sotto i venti della nuova politica non aveva più la cura del mantenimento del convento e desiderava solo di venire a capo di potersi impadronire definitivamente di tutto, come si capisce dal consiglio comunale del 1 dicembre 1873 in cui erano presenti il sindaco cavaliere Luigi Dasti cultore di storia locale, i consiglieri Secondiano Cesarini, Angelo Falzacappa, Giovanni Bruschi, Giuseppe Marzi, Alfonso Grispini, Luigi Ricci, Salvatore Calamia, Raffaele Fidanza, Giuseppe Panzani, Domenico Giacchetti, Ildebrando Lucidi e Giuseppe Benedetti. In esso infatti si diceva chiaramente: “si adotti il rapporto della Commissione, aggiungendovi però che il Comune debba fare immediatamente gli atti legali per assicurare al più presto il possesso dei locali e beni nella relazione descritti, e per esercitare pienamente i relativi diritti spettanti al comune”.


Il 12 dicembre si radunò di nuovo il consiglio comunale presieduto dal sindaco “per esaminare i diritti che possono spettare al Comune in merito ai varii enti ecclesiastici soppressi”.


Negli anni successivi le condizioni si inasprirono, perché i Frati furono scacciati dalla loro casa e furono ospitati generosamente in  quella del canonico Lorenzo Ramaccini, per essere di aiuto al rettore della chiesa P. Leonardo Farina ed al fratello laico Fra Giuseppe da Monterolo. Veniva così messo in pratica il consiglio del P. Generale.7 


Un periodo così tormentato è stato possibile ristudiarlo attraverso questi documenti che mettono in luce bene e male nel convento di S. Francesco di Corneto e l’impegno dei Frati a sopravvivere in esso. E’ stato una fortuna poterli ritrovare così numerosi anche se non completi. 
Questo è certo un merito non indifferente dei Frati ivi presenti in quel periodo, gelosi custodi delle loro memorie e dell’impegno profuso a favore della popolazione.







P. Luigi Sergio Mecocci. 
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